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Nella vita di tutti i giorni usiamo continuamente oggetti elettronici: cellulare, computer,
forno a microonde, lavatrice. Ma cosa succede quando smettono di funzionare o
diventano troppo vecchi per essere utilizzati? Spesso finiscono dimenticati in un
cassetto o, peggio, conferiti nel modo sbagliato. Eppure, una volta diventati
inutilizzabili, questi dispositivi rientrano in una categoria molto importante: i RAEE, cioè
Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche. Si tratta di tutti i dispositivi che
funzionano con la corrente elettrica o con batterie e che non usiamo più perché rotti o
vecchi.
Non sono rifiuti qualsiasi: spesso contengono sostanze pericolose che, se disperse
nell’ambiente, possono inquinare il suolo, l’acqua e l’aria. Allo stesso tempo sono
anche una risorsa, perché al loro interno si trovano materiali preziosi come rame,
alluminio, plastica e persino oro, che possono essere recuperati e riutilizzati. Per
questo i RAEE sono considerati una categoria particolare di rifiuti e vanno trattati
con particolare attenzione, sia quando provengono dalle nostre case e quindi
rientrano tra i rifiuti urbani, sia quando derivano da attività economiche e sono
classificati come rifiuti speciali.
Il problema però è che la quantità di RAEE cresce a ritmi impressionanti: nel mondo se
ne producono oltre 60 milioni di tonnellate ogni anno, l’equivalente di circa 6.000 Tour
Eiffel! E l’Italia non fa eccezione: ciascuno di noi genera in media 6–7 chili di RAEE
l’anno. La buona notizia è che smaltirli correttamente è semplice e gratuito. Non
devono mai finire nel sacco dell’indifferenziata o nei cassonetti, ci sono alternative più
sostenibili. Si possono portare nei centri di raccolta, attrezzati proprio per raccoglierli
e avviarli al riciclo. Oppure si può approfittare del servizio “uno contro uno” (previsto
dal D.Lgs. 49/2014, art 11), ovvero, quando compriamo un nuovo elettrodomestico, il
negozio ha l’obbligo di ritirare gratuitamente quello vecchio. Per gli oggetti più piccoli
c’è, invece, la formula “uno contro zero” (disciplinata anch’essa dal D.Lgs. 49/2014, art
11), ovvero, nei negozi di elettronica possiamo lasciare dispositivi di dimensioni inferiori
ai 25 cm come mouse, telecomandi, caricabatterie, senza che si debba acquistare
altro.

RAEE: di cosa parliamo?

Facciamo secco il sacco
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LO SAPEVI CHE...

Un solo smartphone può contenere fino a 40

materiali diversi, tra cui oro, argento rame e

terre rare.  In una tonnellata di telefoni 

rotti c’è più oro che in una tonnellata 

di minerale estratto da una miniera!

L’INIZIO DEL NOSTRO IMPEGNO: Nel 2006 Legambiente e la Provincia di Napoli lanciano “Ricicliamo sotto l’albero”,

campagna natalizia pioniera sui RAEE: nelle piazze di Napoli e provincia si raccolgono cellulari, piccoli

elettrodomestici e dispositivi elettronici. Il risultato? Oltre 8 tonnellate di rifiuti tecnologici, allora quasi

sconosciuti, recuperate. Già allora Legambiente aveva colto l’urgenza del problema e testato sul territorio forme

di coinvolgimento che oggi diamo quasi per scontate. 



Cosa sono i rifiuti speciali?
I rifiuti speciali sono quelli che non provengono dalle normali attività domestiche,
ma da contesti particolari come aziende, ospedali, officine o industrie. Alcuni di
questi possono essere pericolosi perché contengono sostanze inquinanti o
dannose, ma non sempre è così.
Ciò che li rende diversi dai rifiuti ‘’normali’’ è soprattutto il modo in cui devono
essere gestiti.

In cosa si differenziano?
I rifiuti urbani, cioè quelli che produciamo ogni giorno nelle nostre case, seguono
un percorso un po' più semplice: vengono raccolti tramite cassonetti o bidoni che
troviamo sotto casa, gestiti dai servizi comunali, e finiscono in impianti che si
occupano del riciclo o dello smaltimento.
Con i rifiuti speciali, invece, le cose cambiano. Non possono essere conferiti nei
normali contenitori stradali, né gestiti dal Comune, perché hanno caratteristiche e
quantità diverse. Devono essere affidati ad aziende autorizzate che si occupano
del loro ritiro, del trasporto e del trattamento, seguendo procedure precise e
controllate. In questo caso la tracciabilità è più puntuale e diretta, il produttore del
rifiuto (ad esempio un’impresa o un ospedale) ha l’obbligo di registrare la quantità
e tipologia dei rifiuti generati, compilare i formulari di identificazione durante il
trasporto e annotarli nel registro di carico e scarico. In questo modo ogni
passaggio, dalla produzione fino al recupero e allo smaltimento finale, è
documentato e registrato per evitare che i rifiuti vengano dispersi nell’ambiente o
gestiti in maniera impropria.
Nei rifiuti urbani, invece, la tracciabilità segue un meccanismo diverso: non è il
singolo cittadino a dover registrare ciò che produce, ma è il servizio pubblico a
occuparsene in maniera collettiva, organizzando e documentando i flussi di
raccolta, trasporto e trattamento.

E i RAEE allora?
Anche se fanno parte della nostra vita quotidiana, i RAEE non sono rifiuti qualsiasi.
A seconda della loro provenienza possono rientrare tra i rifiuti urbani, quando
provengono dalle nostre case, oppure tra i rifiuti speciali, quando derivano da
attività economiche. In entrambi i casi vanno gestiti con attenzione, perché
contengono sostanze pericolose che possono danneggiare l’ambiente se dispersi.
Per questo è importante conferirli nei centri di raccolta o portarli nei negozi, così da
garantire un trattamento sicuro e sostenibile.

EDIZIONE R.A.E.E.

I RIFIUTI SPECIALI
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La gestione dei RAEE rappresenta una delle sfide più rilevanti nella transizione verso un
modello di economia circolare e sostenibile. A livello europeo, la normativa di
riferimento è la Direttiva 2012/19/UE, conosciuta come Direttiva RAEE 2, che ha
aggiornato e ampliato il quadro normativo stabilito dalla precedente Direttiva
2002/96/CE. Il suo obiettivo principale è quello di ridurre l’impatto ambientale delle
apparecchiature a fine vita, attraverso la promozione del riuso, del riciclo e del
recupero, secondo il principio della responsabilità estesa del produttore, che
attribuisce ai produttori l’onere della gestione del rifiuto una volta che il prodotto viene
dismesso.
In Italia, la Direttiva è stata recepita con il Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49,
che costituisce tutt’oggi il fondamento normativo per il trattamento e la gestione
dei RAEE. Questo provvedimento ha introdotto una classificazione aggiornata delle
apparecchiature, ha definito gli obblighi per tutti gli attori della filiera, dai produttori ai
distributori, dai cittadini agli impianti di trattamento, e ha istituito strumenti
organizzativi come il Registro Nazionale dei produttori di AEE e il Centro di
Coordinamento RAEE, al fine di garantire un sistema coerente e funzionale.
A livello europeo, la Commissione ha inoltre adottato diversi atti di esecuzione per
garantire un’applicazione uniforme della Direttiva 2012/19/UE, definendo una
metodologia comune per il calcolo delle AEE immesse sul mercato e dei RAEE
generati, le modalità e i formati di comunicazione dei dati sugli obiettivi di recupero,
nonché schemi armonizzati di registrazione dei produttori. Più recentemente sono
state introdotte nuove regole per le spedizioni transfrontaliere dei RAEE e sono stati
chiariti alcuni profili della responsabilità estesa del produttore, in particolare per i
pannelli fotovoltaici e per le AEE entrate successivamente nel campo di applicazione
della normativa.
La ricezione della normativa RAEE in Italia è avvenuta con una certa tempestività e ha
portato alla definizione di un sistema strutturalmente solido, supportato da una
collaborazione efficace tra enti pubblici e consorzi privati. Tuttavia, nonostante
l’esistenza di un quadro normativo ben articolato, l’attuazione pratica ha incontrato
alcune criticità. In particolare, si sono riscontrate disomogeneità territoriali nella
raccolta dei RAEE, una presenza non trascurabile di flussi informali e non tracciati che
sfuggono ai canali ufficiali, e un coinvolgimento ancora insufficiente della
cittadinanza, spesso poco informata sulle modalità corrette di conferimento.

Regole e responsabilità

Facciamo secco il sacco
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LO SAPEVI CHE...

La normativa RAEE non riguarda solo i negozi fisici:

anche i produttori e i distributori che vendono 

tramite e-commerce devono rispettare 

gli stessi obblighi, incluse raccolta e riciclo. 

Insomma, lo shopping digitale non 

è un modo per sfuggire alle regole.
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Quando un cellulare, un computer o un elettrodomestico arriva a fine vita,
non è solo un problema del cittadino che deve smaltirlo. La gestione dei
rifiuti elettronici, infatti, ha implicazioni ambientali, economiche e sociali
molto rilevanti. Per questo motivo, la normativa europea ha introdotto un
principio fondamentale: la Responsabilità Estesa del Produttore (EPR).
Questo principio stabilisce che, chi progetta, produce e immette sul
mercato apparecchiature elettroniche, deve considerare l’intero ciclo vita
del prodotto. Ciò significa che il produttore è chiamato a farsi carico anche
della parte finale, quando il dispositivo diventa un rifiuto. Non si tratta solo
di garantire lo smaltimento, ma di organizzare sistemi efficaci di raccolta,
trattamento e riciclo, assicurando che i materiali vengano recuperati in
sicurezza e che le sostanze pericolose non si disperdano nell’ambiente.
Per i cittadini questo modello porta un grande vantaggio, poiché i vecchi
dispositivi possono essere consegnati gratuitamente presso i centri di
raccolta comunali o direttamente nei negozi.
I produttori invece, la responsabilità estesa li spinge non solo a sostenere i
costi e l’organizzazione del riciclo, ma anche a ripensare il design dei
prodotti. Questo approccio favorisce componenti facilmente smontabili,
materiali riciclabili e soluzioni che allunghino la vita dei dispositivi,
favorendone anche la riparazione. Inoltre, i produttori hanno l’obbligo di
iscriversi al Registro nazionale dei produttori AEE e di aderire a consorzi che
gestiscono in maniera coordinata la raccolta e il trattamento dei RAEE.
L’Europa ha anche fissato obiettivi quantitativi: gli stati membri devono
garantire il recupero di almeno il 65% del peso medio delle
apparecchiature immesse sul mercato o, in alternativa, l’85% dei RAEE
generati. Questi traguardi contribuiscono a ridurre la dipendenza da
materie prime critiche come il litio, il cobalto e le terre rare, fondamentali
per l’industria tecnologica ed energetica.
In sintesi il sistema EPR dovrebbe creare un forte equilibrio: da un lato i
cittadini hanno la possibilità di disfarsi in modo semplice e gratuito dei i
propri rifiuti, dall’altro i produttori sono stimolati a innovare in modo
sostenibile. È un meccanismo che, se ben applicato, permette di
trasformare un problema in risorsa.

LA RESPONSABILITÀ 
ESTESA DEL PRODUTTORE

EDIZIONE R.A.E.E.
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Al Nord spiccano la Lombardia, che guida per volumi con 67.577 t e 6,75 kg/ab, e il
Veneto, che raccoglie 34.752 t e raggiunge 7,16 kg/ab, valori superiori alla media
nazionale. Al Centro la Toscana mostra una performance molto elevata, con 8,30
kg/ab e 30.399 t, mentre il Lazio, con un volume simile (30.583 t), si ferma a 5,35 kg/ab,
penalizzato dalla forte densità abitativa. Al Sud la Puglia supera la Campania sia per
quantità (18.101 t contro 16.897 t) sia per resa pro capite (4,65 contro 3,02 kg/ab). La
Campania, pur collocandosi intorno alla metà della classifica nazionale per volumi
assoluti e terza nel Mezzogiorno dietro Sicilia e Puglia, si conferma fanalino di coda per
raccolta pro capite, evidenziando così una paradossale criticità, nonostante i flussi
complessivi significativi il coinvolgimento dei cittadini è ancora insufficiente.
Se allarghiamo lo sguardo al triennio più recente, emerge un calo dopo il picco 2021: in
quell’anno la Campania superava le 20 mila tonnellate (3,62 kg/ab), nel 2022 è
seguita una contrazione (3,41 kg/ab), e fra 2023 e 2024 i volumi sono rimasti
sostanzialmente stabili (2024: +0,1% sul 2023). È un andamento coerente con il
rallentamento della domanda di sostituzione (post incentivi TV/decoder) e con la
persistenza di flussi paralleli che sottraggono materiale alla raccolta ufficiale. 
Per tracciare una linea temporale della direttiva, nel 2014, la Campania raccoglieva
allora circa 14.8 mila tonnellate di RAEE; nello stesso anno i rifiuti urbani [RU] totali
prodotti in regione ammontavano a ~2,56 milioni di tonnellate. Nel 2023 (ultimo anno
disponibile per i RU totali) i rifiuti urbani regionali sono ~2,47 milioni di tonnellate.
Rapportando i RAEE al “monte RU” si ottiene una quota che passa da ~0,58% nel 2014
(≈14,8 kt / 2,56 Mt) a ~0,68% nel 2024 (≈16,9 kt / 2,47 Mt 2023): un incremento lento ma
reale dell’incidenza dei RAEE sul totale, pur con serie non perfettamente omologhe
(RAEE 2024 vs RU 2023).

Nel 2024 la raccolta nazionale dei RAEE è
tornata a crescere, con 358.138 tonnellate
avviate a riciclo, pari a 6,07 kg per abitante.
L’aumento della raccolta si registra soprattutto
al Nord, mentre il Sud è rimane pressoché
stabile, confermando un divario pro capite
significativo rispetto al resto del Paese. 

I Numeri dei RAEE
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LO SAPEVI CHE...

AEE e RAEE non sono la stessa cosa. Gli AEE sono

tutti i dispositivi che funzionano con la corrente

o con una batteria, i RAEE, invece, sono quegli

stessi oggetti quando smettono di funzionare o

non vengono più utilizzati. Quindi, ciò che oggi è

AEE, domani può diventare RAEE e se lo si ricicla

bene, può rinascere in nuova forma.

AEE RAEE



Dal punto di vista territoriale nel 2024, l’analisi provinciale mostra una forte
disomogeneità interna: Caserta è l’unica provincia con un trend positivo (+8,7%) e si
conferma la realtà più virtuosa con 5,21 kg/ab, seguita da Salerno (3,48 kg/ab),
Avellino (3,46 kg/ab) e Benevento (2,41 kg/ab).
Di contro, Napoli, pur rappresentando il territorio con il maggior volume assoluto
(6.483 tonnellate), si ferma a soli 2,18 kg pro capite, evidenziando una significativa
inefficienza nel coinvolgimento della popolazione.

Analizzando la raccolta per raggruppamenti, emerge che in Campania la categoria R1
è quella con il maggior peso specifico, totalizzando 8.154 tonnellate, seguita da R3
(3.052 t) e R2 (2.905 t). È interessante notare che R2 e R4 hanno registrato variazioni
positive (+12,3% e +9,3% rispettivamente), mentre i flussi di TV e monitor (R3) sono
calati bruscamente del 19,9%, segno probabilmente del calo degli incentivi all’acquisto
legati al Bonus TV erogato negli anni precedenti.
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FREDDO
E CLIMA

FRIGORIFERI,
CONDIZIONATORI,
CONGELATORI, ECC.

LAVASTOVIGLIE,
LAVATRICI, CAPPE,
FORNI, ECC.

TELEVISORI E SCHERMI
A TUBO CATODICO,
TABLET, LCD, ECC.

APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE,
PANNELLI FOTOVOLTAICI, 
PICCOLI ELETTRODOMESTICI, ECC.

LAMPADINE, LAMPADE 
A SCARICA, LAMPADE
FLUORESCENTI, ECC.

GRANDI
BIANCHI

APPARECCHI
CON SCHERMI

ELETTRONICA
DI CONSUMO

SORGENTI
LUMINOSE

R1

R2

R3

R4

R5
Raggruppamenti RAEE
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Per rendere più intuitivi i volumi, abbiamo tradotto le tonnellate raccolte in oggetti
equivalenti. Nel 2024, in Campania sono stati avviati a riciclo circa 194 mila frigoriferi
(R1), 55 mila lavatrici (R2), 305 mila TV/monitor (R3), 861 mila piccoli
elettrodomestici/IT (R4) e 1 milione e 200 mila sorgenti luminose (R5). Rapportato alla
popolazione regionale, parliamo di circa 195 frigoriferi, 55 lavatrici, 305 TV, 860 piccoli
elettrodomestici e 1250 lampadine ogni 1.000 abitanti: un modo semplice per
visualizzare l’ordine di grandezza della raccolta. Le equivalenze sono stime basate su
pesi medi indicativi (frigo 42kg, lavatrice 52,4kg, TV 10 kg, piccolo elettrodomestico 3
kg, lampadina 0,1 kg) e servono a fini divulgativi: il peso reale varia per modello e, in
particolare per R1, la categoria include apparecchi con masse molto diverse.

La rete di raccolta campana si compone di 437 siti distribuiti tra centri comunali
(CdR), luoghi di raggruppamento della distribuzione (LdR) e altri servizi
(tecnici/installatori). L’82% dei RAEE viene conferito tramite CdR, mentre i LdR coprono il
17,9% del totale regionale. Tuttavia, questa distribuzione varia a seconda del territorio:
a Benevento, ad esempio, i CdR gestiscono il 95,7% della raccolta, mentre ad Avellino e
Caserta i LdR rappresentano rispettivamente il 28,8% e il 22% della gestione. A Napoli la
rete conta 140 siti (CdR 87, LdR 31, altri 22) e la raccolta avviene per l’82,9% tramite CdR
e per il 17,0% tramite LdR; a Salerno i siti sono 154 (CdR 121, LdR 28, altri 5) con CdR
all’87,5% e LdR al 12,5%.

Facciamo secco il sacco

Rifiuto per ogni 1000 abitanti - Elaborazione Legambiente Campania



Quando un rifiuto nasce, la prima cosa che gli si assegna è un numero. Si chiama
codice CER (Catalogo Europeo dei Rifiuti) ed è una sequenza di sei cifre che ci dice
che cos’è e da dove proviene. Serve a classificarli e a stabilire come devono essere
raccolti, trattati o smaltiti.
Negli ultimi anni, la denominazione ufficiale è diventata codice EER (Elenco
Europeo dei Rifiuti), ma in generale ‘’CER’’ ed ‘’EER’’ si usano quasi come sinonimi: il
sistema di codifica è lo stesso, cambia il nome e il fatto che l’elenco oggi sia
uniformato a livello europeo, con aggiornamenti periodici per includere nuovi
materiali e tecnologie.
Per i RAEE, ci sono diversi codici specifici Tra i più comuni ci sono 16 02 13* e 20 01
35* per i rifiuti pericolosi, segnalati con un asterisco (*), come vecchi televisori a
tubo catodico o frigoriferi con CFC, che richiedono trattamenti speciali. 
Per i rifiuti non pericolosi, invece, si usano codici come 16 02 14 e 20 01 36, che
comprendono apparecchi come frullatori o computer moderni privi di sostanze
nocive e più facili da avviare al recupero.
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Un altro elemento interessante è costituito dai cosiddetti “premi di efficienza”, ovvero
incentivi economici erogati dai Sistemi Collettivi ai gestori dei siti di raccolta che
raggiungono risultati rilevanti in termini di volumi e qualità.In Campania, nel 2024,
sono stati erogati oltre 1,18 milioni di euro, di cui più della metà nella provincia di
Caserta (560.275 €), seguita da Napoli (365.829 €). Infine, un ulteriore indicatore di
sviluppo è rappresentato dall’effetto della Legge 166/2024, che ha imposto a tutti i
punti vendita di AEE l’iscrizione al sistema di tracciabilità del CdC RAEE.  In Campania, il
numero di esercizi commerciali registrati è aumentato significativamente a partire da
dicembre 2024, raggiungendo 191 iscrizioni entro fine anno.

IL CODICE CER:
IL CODICE FISCALE DEI RIFIUTI

17 03 02
PRIMA COPPIA

settore 
produttivo

processo 
o lavorazione

specifico
rifiuto

SECONDA COPPIA TERZA COPPIA



Ogni anno la tecnologia si evolve rapidamente, portando nella nostra quotidianità
sempre più dispositivi. Ma con questa crescita, aumenta anche la quantità di rifiuti
elettronici che generiamo, spesso senza accorgercene. Molte volte vediamo i RAEE
soltanto come scarti ingombranti, ma in realtà non rappresentano un problema di per
sé. Il vero pericolo nasce quando questi rifiuti vengono gestiti in maniera errata o,
peggio ancora, abbandonati nell’ambiente. In quelle circostanze, ciò che potrebbe
avere un nuovo valore diventa invece fonte di inquinamento e un rischio per la salute.
È quindi fondamentale imparare a considerarli non come scarti senza utilità, ma come
un’opportunità per dare nuova vita alle risorse e contribuire a un’economia più
sostenibile.
Molti apparecchi elettronici contengono sostanze pericolose, come piombo, cadmio,
mercurio e gas nocivi. Se questi rifiuti non vengono trattati nel modo giusto, possono
inquinare il suolo e le acque, oppure rilasciare nell’aria fumi tossici e gas serra.
Pensiamo ad esempio a un vecchio televisore lasciato in una discarica, con il tempo le
sostanze tossiche contenute nei suoi componenti possono infiltrarsi nel terreno e
raggiungere le falde acquifere. Oppure a un frigorifero dismesso che, se non smaltito
correttamente, può rilasciare gas che contribuiscono al riscaldamento globale e al
buco dell’ozono.
Ma non si tratta solo di ambiente…
I RAEE, se gestiti in modo scorretto, possono diventare anche un serio rischio per la
salute.
Chi li smonta, li brucia o li manipola senza protezioni adeguate può venire a diretto
contatto con sostanze tossiche. Il piombo, può danneggiare il sistema nervoso, in
particolare nei bambini, mentre il mercurio, invece, può causare problemi al cervello,
ai polmoni e ad altri organi vitali. In molte zone del mondo i RAEE vengono bruciati
all’aperto per recuperare metalli come il rame. È un metodo pericoloso sia per
l’ambiente che per le persone. I fumi sprigionati dalla combustione sono pieni di
sostanze tossiche che finiscono nell’aria che respiriamo, contribuendo
all’inquinamento atmosferico. Spesso queste attività coinvolgono persone giovani o
lavoratori in condizioni precarie, che rischiano la salute per un misero salario. Non solo:
le sostanze rilasciate nell’ambiente possono finire nel cibo che mangiamo o
nell’acqua che beviamo, con effetti dannosi anche per chi vive lontano da queste
discariche.

Quando i RAEE diventano 
un problema
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LO SAPEVI CHE...

Un computer o un monitor a tubo catodico può

contenere circa 2 kg di piombo nel vetro e nei

componenti? Se disperso nell’ambiente, 

questo metallo tossico può 

contaminare l’acqua, con gravi rischi 

per la salute della comunità. 



Oltre agli impatti ambientali e sanitari, i RAEE nascondono un lato oscuro spesso
ignorato: il traffico illegale.
Non tutti i rifiuti elettronici finiscono nei centri di raccolta autorizzati e una quota
enorme sfugge ai controlli. In Europa si stima che oltre un terzo dei RAEE, circa 1,3
milioni di tonnellate ogni anno, venga gestito in modo scorretto o esportato
illegalmente. A livello globale, invece, solo il 17-20% dei RAEE prodotti viene avviato a
corretto riciclo, mentre la maggior parte finisce in discariche, nei circuiti informali o in
esportazioni non controllate. Di questi flussi transfrontalieri, si calcola che circa il 6-7%
del totale mondiale dei RAEE sia effettivamente gestito in modo illecito e non tracciato.
Anche in Italia e in particolare in Campania, una parte significativa dei rifiuti elettronici
sfugge al circuito ufficiale. Nel 2023 la regione ha registrato la raccolta pro capite più
bassa d’Italia, poco più di 3 kg per abitante, con un calo superiore al 12% rispetto
all’anno precedente. I rapporti del Centro di Coordinamento RAEE segnalano come
questo divario sia in parte dovuto alla presenza di canali paralleli e gestioni improprie
che sottraggono grandi volumi al riciclo legale. La provincia di Caserta rappresenta
un’eccezione positiva, con valori più vicini alla media nazionale, ma nel complesso la
Campania rimane agli ultimi posti.
Negli ultimi anni in Campania sono emersi diversi episodi che testimoniano come i
RAEE, se gestiti illegalmente, diventino un problema ambientale serio. A Salerno, nel
marzo 2025, è stata sequestrata un’area di circa 8.000 metri quadrati trasformata in
discarica abusiva, dove venivano abbandonate apparecchiature elettroniche e
materiali elettrici. Un anno e mezzo prima, nel dicembre 2023, un sequestro analogo
aveva interessato la provincia di Benevento, dove le autorità trovarono televisori,
computer e frigoriferi tra migliaia di metri quadrati colmi di rifiuti speciali. Non si tratta
però di episodi isolati: già nel 2022 a Brusciano, nel napoletano, venne individuata una
discarica abusiva di elettrodomestici dismessi, mentre a Pomigliano d’Arco i
Carabinieri Forestali scoprirono RAEE stoccati senza alcuna tracciabilità presso una
ditta di riparazione. A Napoli nel quartiere Gianturco, un laboratorio artigianale fu
invece sequestrato nel 2023 perché gestiva componenti e strutture elettroniche senza
autorizzazioni ambientali. Ancora più recente, l’operazione del NOE a Villa Literno nel
2024 ha rivelato una raccolta sistematica di RAEE e unità di condizionatori da parte di
soggetti privi dei requisiti, con conferimenti e stoccaggi totalmente fuori legge.
Questi episodi non sono casi isolati nella storia della regione. Già a metà anni Duemila,
operazioni come “Tre ruote” (2005) e “Nerone” (2008) avevano documentato
smaltimenti e combustioni illegali di apparecchiature elettriche ed elettroniche nel
napoletano, spesso finalizzati al recupero illecito di rame. Non sorprende quindi che,
nel quinquennio 2009-2013, la provincia di Napoli risultasse fra le più colpite in Italia,
con 16 discariche di RAEE sequestrate.
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La Terra dei Fuochi, invece, continua a essere interessata da abbandoni e roghi illeciti,
sebbene con una riduzione degli incendi e un aumento delle discariche abusive.
Questi fenomeni, oltre a gravare sui dati ufficiali di raccolta, generano gravi
conseguenze ambientali e sanitarie, come dimostrano gli incendi in alcuni impianti di
stoccaggio della regione, che hanno portato alla dispersione di diossine nell’aria.

Una quota rilevante di questi rifiuti gestiti per vie non ufficiali, viaggia verso l’Africa e
l’Asia, spesso mascherata da ‘’usato’’ o ‘’donazioni’’. Smaltirli correttamente in Europa
costa caro, mentre spedirli in questi paesi con normative meno stringenti è molto più
economico. Questo mercato parallelo, che muove miliardi di euro ogni anno, è
talmente redditizio da essere paragonato a quello della droga, ma con sanzioni molto
più leggere.
Oltre al danno ambientale ed economico, tali flussi illeciti sottraggono anche risorse
preziose che potrebbero essere recuperate e reinserite nei cicli produttivi in modo
sostenibile.
Accanto a queste criticità però, c’è anche qualche esperienza positiva. A Napoli, ad
esempio, l’iniziativa ‘’I RAEE di Napoli’’, organizzata dal Comune e da ASIA, ha portato
nelle piazze unità mobili per la raccolta di piccoli apparecchi elettronici, mentre
campagne di sensibilizzazione nelle scuole e giornate di raccolta straordinaria, hanno
contribuito ad avvicinare il servizio ai cittadini. Sul piano istituzionale, Regione e
Governo hanno rafforzato i controlli con pattugliamenti, droni e mappature delle aree
critiche, nel tentativo di arginare i flussi illegali e restituire trasparenza al ciclo dei rifiuti
elettronici.
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Nel cuore di Accra, capitale del Ghana, si trova Agbogbloshie, considerata
la discarica di rifiuti elettronici più grande del continente africano e uno dei
luoghi più inquinati del pianeta. 
Quest’area si estende per oltre 11 ettari, l’equivalente di 16 campi da calcio,
ricoperti di vecchi dispositivi elettronici etichettati come ‘’prodotti di
consumo di seconda mano’’, ma in genere non riutilizzabili e di
conseguenza bruciati, fatta eccezione per le parti più preziose che vengono
recuperate.
La discarica di Agbogbloshie ha avuto conseguenze ambientali gravissime.
Il fiume Odaw, che attraversa l’area, si è trasformato in un acquitrino nero e
maleodorante, carico di rifiuti plastici e sostanze tossiche. Il fiume sfocia nel
Golfo di Guinea, contribuendo a inquinare il mare e a distruggere
l’ecosistema marino: pesci e altri organismi sono praticamente scomparsi.
Anche il suolo è fortemente contaminato, infatti, secondo alcuni studi, la
concentrazione di piombo è fino a 10 volte superiore ai limiti internazionali.
Ancora più allarmanti sono i dati sull’alimentazione, le uova di galline
allevate nella discarica contengono diossine clorurate fino a 220 volte oltre i
limiti europei, sostanze altamente tossiche, cancerogene e dannose per il
sistema immunitario.

AGBOGBLOSHIE: LA DISCARICA
DI RIFIUTI ELETTRONICI PIÙ

GRANDE D’AFRICA
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Quando gettiamo via un vecchio smartphone, un computer rotto o una lavatrice che
non funziona più, pensiamo di liberarci solo di un rifiuto. In realtà, questi oggetti,
contengono materiali preziosi che possono essere recuperati.
All’interno di molti dispositivi elettronici si trovano metalli come oro, argento e rame,
ma anche materiali strategici chiamati terre rare, fondamentali per costruire batterie,
motori elettrici e tanti strumenti tecnologici che usiamo ogni giorno.
Recuperare queste sostanze dai RAEE è molto importante, perché permette di
risparmiare risorse naturali, ridurre l’inquinamento e diminuire la dipendenza dalle
materie prime importate da altri paesi. Inoltre, evita di dover ricorrere a nuove miniere,
che spesso si trovano in zone del mondo dove l’ambiente e i diritti dei lavoratori non
sono adeguatamente protetti.
Proprio per questo, l’economia circolare rappresenta un’alternativa sempre più
importante. Applicata ai RAEE, significa dare nuova vita ai dispositivi elettronici,
prolungando il loro utilizzo e recuperando i materiali di valore quando non possono più
essere riparati. Invece di produrre e buttare via, l’economia circolare punta a
riutilizzare, rigenerare e riciclare, riducendo gli sprechi e l’impatto ambientale.
Questo approccio si traduce in azioni concrete: progettare oggetti più facili da
smontare e riparare, incentivare il mercato dell’usato e rendere più efficienti i sistemi
di raccolta. Oggi esistono aziende che rigenerano smartphone usati per rimetterli sul
mercato a prezzi accessibili, ma anche il recupero dei materiali ha vantaggi
importanti: spesso riciclare consuma molta meno energia rispetto alla produzione da
materie prime nuove. Ad esempio, riciclare l’alluminio fa risparmiare fino al 95% di
energia rispetto all’estrazione del minerale.
Il viaggio dei rifiuti elettronici quindi, inizia nei punti di raccolta. Sono i centri di raccolta
gestiti dai comuni e persino alcuni negozi di elettronica o grandi catene che ritirano
gratuitamente i dispositivi non più funzionanti. Questi punti non sono dei veri e propri
impianti di riciclo, ma un primo importante filtro. Qui i RAEE vengono raccolti, messi in
sicurezza e selezionati, per poi essere inviati agli impianti specializzati che si
occuperanno del riciclo vero e proprio. In altre parole, i punti di raccolta sono la ‘’porta
d’ingresso’’ del sistema, senza di loro i RAEE rischierebbero di finire dispersi
nell’ambiente o smaltiti in modo scorretto.

Quando i RAEE diventano 
una risorsa
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Per le olimpiadi di Tokyo 2020 tutte le 5.000

medaglie sono state realizzate recuperando

materiali preziosi da smartphone 

e dispositivi elettronici dismessi 

dai cittadini giapponesi.



In Campania, ad esempio, la rete è piuttosto
diffusa: oltre 240 centri di raccolta comunali
attivi, pari a circa 4 strutture ogni 100mila
abitanti, garantiscono un servizio abbastanza
accessibile, sia nelle città sia nei piccoli
comuni.
Una volta raccolti, i RAEE arrivano negli
impianti specializzati che hanno il compito di
trasformare quello che consideriamo scarto
in nuove risorse.
Il funzionamento di questi impianti è
interessante. Tutto inizia con la fase di messa
in sicurezza, durante la quale vengono
rimossi componenti potenzialmente
pericolosi, come batterie, condensatori o
liquidi inquinanti. Successivamente i
dispositivi vengono smontati, alcune parti si
separano manualmente, altre invece
passano attraverso macchinari che triturano
e scompongono il materiale in frammenti più
piccoli. A questo punto entrano in gioco
tecnologie di separazione, come magneti,
correnti indotte e setacci, che distinguono
plastica, ferro, rame, alluminio e altri materiali
preziosi. Il risultato finale non è più un rifiuto,
ma una vera e propria materia prima
seconda, pronta per essere reintrodotta nei
cicli produttivi.
Anche la logistica è importante, il sistema
mira a conferire i RAEE all’impianto di
trattamento più vicino, per ridurre trasporti,
costi di gestione ed emissioni di CO₂. In
questo modo la raccolta e il riciclo diventano
parte di un processo sostenibile e circolare.
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Si chiamano terre rare, ma in realtà non sono affatto rare: sono 17 elementi
chimici, dai nomi spesso sconosciuti, come neodimio, ittrio o lantanio,
fondamentali per la tecnologia moderna. Li troviamo ovunque: nel magnete
che fa vibrare lo smartphone, nello schermo del televisore, nelle batterie dei
computer portatili, nei motori delle auto elettriche e persino nelle pale delle
turbine eoliche. Senza di loro questi strumenti esisterebbero comunque, ma
sarebbero più ingombranti, meno efficienti e non avrebbero la forma
compatta e avanzata con cui li conosciamo oggi.
Quello che le rende “rare” non è la loro scarsità naturale, ma la difficoltà di
estrarle e raffinarle. Spesso si trovano in minerali misti, da cui vengono
separate attraverso processi lunghi, costosi e altamente inquinanti. Non a
caso oltre il 60% della produzione mondiale è concentrata in Cina, che negli
anni ha costruito un vero monopolio, con implicazioni economiche e
geopolitiche enormi.

Recuperare le terre rare dai RAEE diventa quindi una scelta decisiva per due
motivi: da un lato riduce la pressione sulle miniere e sull’ambiente
(evitando scavi devastanti e rifiuti tossici), dall’altro diminuisce la
dipendenza da pochi paesi produttori, aumentando l’autonomia
tecnologica europea. Purtroppo, il loro recupero non è semplice: i
quantitativi presenti nei singoli dispositivi sono minuscoli e servono
tecnologie sofisticate per separarli dagli altri materiali.
Eppure la posta in gioco è altissima. Basti pensare che un solo smartphone
può contenere fino a 60 elementi chimici diversi, molti dei quali
appartengono al gruppo delle terre rare. 
Piccoli in apparenza, ma indispensabili per alimentare la rivoluzione digitale
ed energetica in corso. In questo senso, ogni cellulare dimenticato in un
cassetto o gettato nell’indifferenziata rappresenta una miniera mancata.

IL VALORE 
DELLE TERRE RARE
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Molto spesso i RAEE finiscono nel posto sbagliato non per cattiva volontà, ma per
abitudine o disattenzione. Sono piccoli gesti quotidiani che ci sembrano innocui, me
che in realtà possono trasformarsi in un problema per l’ambiente e per la salute.
Un esempio classico riguarda pile e batterie esauste: quante volte finiscono nel
sacco dell’indifferenziata? Oppure restano per mesi abbandonate in un cassetto
dimenticate. Eppure, dentro una pila possono esserci sostanze molto inquinanti, che
disperse nell’ambiente contaminano suolo e acqua. Al tempo stesso contengono
materiali preziosi che possono essere recuperati. La soluzione è semplice: portarle
negli appositi contenitori che si trovano in supermercati, negozi di elettronica o
scuole. Un altro errore diffuso è tenere vecchi cellulari e caricabatterie nei cassetti. 
È un’abitudine comune, cambiare telefono e tenere quello vecchio per emergenza. In
realtà, quei dispositivi contengono materiali preziosi come oro, rame e terre rare, che
andrebbero recuperati invece di rimanere inutilizzati, o peggio, essere buttati via dopo
anni. Consegnarli ai punti di raccolta o nei negozi che offrono il ritiro gratuito significa
rimettere in circolo risorse preziose.
Lo stesso vale per lampadine e piccoli elettrodomestici rotti. Per pigrizia finiscono
spesso insieme al resto dei rifiuti domestici, quando invece vanno raccolti
separatamente. Anche i negozi più grandi sono obbligati a ritirarli gratuitamente (il
cosiddetto ‘’uno contro zero’’, previsto dal D.Lgs. 49/2014), senza bisogno di fare nuovi
acquisti.
Un altro gesto sbagliato, che spesso non notiamo, è lasciare apparecchi inutilizzati
sempre collegati alla presa. Non solo consumiamo energia, ma questo continuo
stress elettrico ne riduce la durata. Scollegarlo significa risparmiare e allungarne la
vita, riducendo la produzione futura di rifiuti elettronici.
Infine, c’è un’abitudine che riguarda molti di noi: sostituire troppo in fretta un
dispositivo ancora funzionante, che si tratti di uno smartphone, di un computer o di un
piccolo elettrodomestico. Lo facciamo per moda, per la voglia di avere l’ultimo
modello o semplicemente perché pensiamo che ripararlo non convenga. In realtà,
prolungare l’uso degli apparecchi e valutare la riparazione prima dell’acquisto di
uno nuovo è uno dei modi più efficaci per ridurre i RAEE.
Allo stesso modo, scegliere un dispositivo usato o ricondizionato è un gesto
intelligente e sostenibile. 

Cosa possiamo fare noi: 
i gesti che fanno la differenza
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I prodotti ricondizionati, ad esempio, vengono controllati, testati e rimessi a nuovo da
tecnici specializzati, con la sostituzione delle parti usurate e la garanzia di un corretto
funzionamento. Questo consente non solo di allungare notevolmente la vita del
dispositivo, ma anche di abbattere i costi economici per chi lo acquista, infatti, un
computer o uno smartphone ricondizionato possono costare fino al 30-50% in meno
rispetto a uno nuovo.
Inoltre, ogni volta che si compra un dispositivo usato o ricondizionato, si evita la
produzione di un nuovo apparecchio, con tutto ciò che comporta: estrazione di
materie prime, consumo di acqua ed energia, emissioni di CO₂. Basti pensare che
nella realizzazione di uno smartphone entrano in gioco decine di materiali diversi, tra
cui metalli preziosi e terre rare, spesso estratti in condizioni ambientali e sociali molto
critiche.  Alla fine dei conti questi sono piccoli accorgimenti che sembrano banali, ma
che hanno un grande impatto se messi in pratica tutti, da tutti noi.

COSA NON FARECOSA FARE
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Portare pile e batterie esauste negli
appositi contenitori (supermercati,
negozi di elettronica, scuole).

Consegnare vecchi cellulari e
caricabatterie ai punti di raccolta o
nei negozi che fanno ritiro gratuito
(“uno contro zero”).

Smaltire correttamente lampadine
e piccoli elettrodomestici rotti,
portandoli nei centri o nei negozi che
li ritirano gratuitamente.

Scollegare gli apparecchi inutilizzati
per risparmiare energia e
prolungarne la vita.

Prolungare l’uso dei dispositivi e
valutare la riparazione prima di
comprarne di nuovi.

Scegliere prodotti usati o
ricondizionati, che vengono testati,
rimessi a nuovo e costano meno.

Buttare pile e batterie nel sacco
dell’indifferenziata.

Lasciare pile o dispositivi esausti
abbandonati nei cassetti.

Tenere vecchi telefoni e
caricabatterie inutilizzati.

Gettare lampadine o piccoli
elettrodomestici rotti insieme ai
rifiuti domestici.

Lasciare apparecchi sempre
collegati alla presa quando non
servono.

Sostituire troppo presto dispositivi
ancora funzionanti solo per moda o
abitudine.

Pensare che riparare non convenga
o che usato significhi scarsa qualità.
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